
A TAVOLA
SI CRESCE

Ripensando il pranzo
(a cura di Penny Ritscher)

Premessa

Il pranzo al Nido ha una lunga storia istituzionale. Nel 
libro Cuore (1886), De Amicis descrive così la situazione 
in un “asilo d’infanzia”: 

“Entravano in fila nel refettorio, dove erano due tavole 
lunghissime con tante buche rotonde, e in ogni buca una 
scodella nera, piena di riso e fagioli, e un cucchiaio di 
stagno accanto. Entrando… molti si fermavano davanti a 
una scodella, credendo che fosse quello il loro posto, e 
ingollavano subito una cucchiaiata, quando arrivava una 
maestra e diceva: - Avanti! – e quelli avanti tre o quattro 
passi e giù un’altra cucchiaiata, e avanti ancora fin che 
arrivavano al proprio posto, dopo aver beccato a scrocco 
una mezza minestrina. Finalmente, a furia di spingere, di 
gridare: - Sbrigatevi! Sbrigatevi! – li misero in ordine 
tutti… Poi si misero a mangiare. Ah che ameno spettaco-
lo!... Un pollaio, pareva…”

Anche il pasto in famiglia ha una sua storia, spesso 
tormentata. Due scrittori lo ricordano così:
“Se da piccolo non mangiavo tutto quello che mi dava la 
mamma, papà e io litigavamo finché io non correvo in 
lacrime nella mia stanza… Mamma mi avrebbe cucinato 
qualcos’altro, ma papà esigeva che i miei avanzi restasse-
ro lì finché non li avessi mangiati… A volte me li 
propinava anche per giorni e giorni finché non li 
mangiavo...” (A. Spiegelman, Maus, Espresso, 2004)

“Detestavo le frittate…. E a dire la verità, a volte 
invidiavo un poco quei bambini affamati in India, che 
nessuno mai costringeva a finire quello che c’era nel 
piatto.” (A. Oz, Una storia di amore e di tenebra, 
Feltrinelli, 2003)

I pasti a casa possono essere caratterizzati da fretta, 
ansia, ricatti, provocazioni. Al pasto autoritario del 
passato, è subentrato diffusamente il mangiare 
permissivo: i bambini mangiano quello che vogliono e 
quando lo vogliono. Si mangia con la televisione 
accesa, quindi l’attenzione degli adulti è compromessa. 
Per attirare l’attenzione su di sé, un bambino può fare 
capricci o rifiutare di mangiare. Si aggira il problema 
usando una strategia diseducativa, quella di fare 
mangiare il bambino davanti ai cartoni animati, così egli 
diventa passivo e si lascia imboccare.

Da una parte, pratiche istituzionali spersonalizzanti (“Un 
pollaio, pareva…”), d’altra parte esperienze infelici a 
casa (“…finché non correvo in lacrime nella mia 
camera.”): per elaborare un progetto di “pranzo 
educativo” bisogna superare questa duplice eredità. 

Che cosa è?

Il pranzo educativo è una situazione che coinvolge i 
bambini da protagonisti attivi. Richiede una serie di 
accorgimenti logistici, pratici e affettivi, che vanno 
condivisi da tutto il gruppo di lavoro: educatori, 
operatori, cuoco, coordinamento pedagogico, 
amministrazione.
Le linee guida del pranzo educativo sono analoghe a 

quelle del gioco euristico:

- Si predispone accuratamente il contesto: spazio,
   tempo, materiali
- L’adulto accompagna i bambini, li sostiene senza
   sostituirsi a loro, mantiene un delicato equilibrio tra
   fare e non fare.
-  Il riordino guidato fa parte dell’esperienza

Dietro le quinte

Dietro le quinte del pranzo educativo c’è un grande 
lavoro e una complessa organizzazione di:

Persone. Cuoco, operatori, amministratori, fornitori...
Alimenti. Carote, patate, carne, pane...
Oggetti. Pentole, frullatore, carrello, stoviglie, posate...
Pensiero. Dietro le quinte c’è riflessione. Il pranzo 
viene pensato e ripensato continuamente. Si considera 
e si valorizza ogni dettaglio (“i grandi dettagli”). Per 
esempio:
* Come  rendere comprensibile ai bambini il turno a 
rotazione dei “camerieri”?
* Sono preferibili bicchieri di plastica o bicchieri di vetro?
* Quando si sparecchia, sul carrello, dove vengono 
sistemate, precisamente, le stoviglie  sporche?
* Le posate sono a misura di bambino? Quelle per 
servirsi dal vassoio hanno il manico troppo lungo per 
essere veramente maneggevoli?
Non si finirebbe mai di perfezionare gli accorgimenti e 
le pratiche del pranzo!

 Stare bene a tavola

Durante il pranzo educativo, si sta volentieri a tavola, 
c’è consenso nello starci, non è una costrizione. Ci sono 
diversi fattori che contribuiscono al benessere:
Bontà. Un cibo fatto di ingredienti buoni, preparati ad arte.
Calma. Un tempo senza fretta, il tempo che ci vuole 
(pur stando nei tempi, per rispetto degli  
operatori della cucina). Il tempo sembra quasi fermarsi 
(si dice “A tavola non si invecchia”).
Organizzazione. 1) Tutto è predisposto. Sul piano 
d’appoggio accanto al tavolo, c’è tutto quello che 
occorre (stoviglie, posate, acqua, pane, oliera…). 2) Si 
mangia in piccoli gruppi stabili, ogni gruppo ha il suo 
tavolo. 3) Ogni persona ha il suo posto a tavola.           
Riti rassicuranti. I gesti quotidiani di cura assumono 
una valenza rituale. Lavarsi le mani  prima di mangiare, 
per esempio, è un rito; è un rito anche rilavarsi le mani e 
sciacquarsi il   viso quando si è finito di mangiare. I riti 
“di routine” sono ricchi di relazioni e abilità in  continua 
evoluzione. Hanno sfumature sempre nuove, non 
vengono mai a noia.
Convivialità. Nel rapporto tra le persone a tavola c’è 
continuità. Ci si conosce, ci si guarda, ci si parla.
Interesse. Per i bambini ci sono tante operazioni 
interessanti da sperimentare a tavola, piccoli apprendi-
menti che non fanno notizia (con i primi denti staccare 
un pezzetto di pane; inclinare la scodella per mangiare 
meglio l’ultima minestra; servirsi l’insalata con le pinze;  
versarsi l’acqua dalla brocca; fare la “scarpetta” per 
prendere l’ultima salsa rimasta sul piatto…)
Acustica. Si può conversare. Si sente il suono delle 
cose (il bicchiere di vetro quando lo si impila dentro un 
altro bicchiere; le posate che si fanno cadere dentro la 
bacinella sul carrello…).

Crescere a tavola

Si cresce nel modo di sedersi. I bambini più piccoli 
usano il seggiolone. Passano ad una sedia con cuscino 
riduttore. Poi si usa una sedia quasi come quella “da 
grandi”, solo che è più piccola.
Si cresce nel modo di mangiare. I più piccoli 
vengono imboccati. In seguito, i bambini mangiano un 
po’ imboccati e un po’ con le mani. Un po’ imboccati e 
un po’ con il proprio cucchiaio. Da soli con le mani e con 
il cucchiaio. Da soli con la forchetta, aiutandosi ancora 
qualche volta con le mani. Con la forchetta soltanto, 
utilizzandola con abilità.
Si cresce nel modo di parlare. A tavola ci si parla. Il 
bambino piccolo vocalizza, l’adulto ne interpreta il 
senso. Il bambino esclama, l’adulto gli restituisce 
l’esclamazione. Un bambino usa poche parole, per 
esempio per affermarsi (“Prima io!”). Si evolve verso 
una vera conversazione con domande e risposte, c’è 
uno scambio che comporta una riflessione (“Ma perché 
c’è il cucchiaio?” “E secondo te perché c’è il cucchiaio?” 
“Mettilo via.” “E se ci fosse la minestra? Come si 
farebbe a mangiare la minestra senza cucchiaio?”…). 
Le parole facilitano un pensiero elaborato, che si 
esprime ad alta voce (“Domani è chiuso l’asilo,” dice 
Irene guardando l’educatrice…).

Conclusione

Possediamo una cultura millenaria della tavola da 
custodire e trasmettere. Una cultura che riguarda cosa 
si mangia e come si mangia. Il pranzo nei servizi 
educativi è un’occasione privilegiata per formare un 

rapporto sano e piacevole con la tavola. Perché ciò 
avvenga, occorre una regia educativa della situazione 
pranzo. Bisogna essere consapevoli della complessità 
di questo momento, e della sua potenziale ricchezza 
esperienziale. 

Il film “Il pranzo educativo” è composto di una selezione 
di esempi, con l’intenzione di offrire un modello di 
riferimento, delle linee guida. Naturalmente, nella 
variegata realtà dei servizi, non si arriva sempre o 
subito ad un pranzo educativo ottimale, sono inevitabili 
dei compromessi (se non ci sono delle sedie che 
permettono ai piccoli di appoggiare i piedi in terra, nel 
frattempo si useranno le sedie che ci sono…). 
L’importante è tenere presente la direzione da 
intraprendere. 

Il pranzo educativo al Nido è un esempio di convivenza 
civile, è collaborativa, funzionale e piacevole. 
Nell’ottica di una continuità educativa, sarebbe 
auspicabile usare il modello del Nido come spunto per 
apportare delle modifiche nella gestione del pranzo 
anche nelle altre strutture educative e scolastiche. 

Re-thinking lunchtime
(by Penny Ritscher)

Premise

Créche lunchtime has a long institutional history. De 
Amicis, in his book “Cuore” (1886), described the 
situation this way:

“In long lines they entered the refectory, where there 
were two very long tables with many round holes; and 
in each hole a black bowl full of rice and beans, and next 
to it a tin soupspoon. As they entered… many stopped 
in front of a bowl, thinking that was their place, and 
gulped down a spoonful, when a teacher came and said, 
“Move on!”, and they moved forward three or four steps 
and gulped down another spoonful, and so forth until, 
after having scrounged half a bowl of soup, they 
reached their own place. At last, by dint of pushing and 
shouting, “Hurry on! Hurry on!”, the teachers got 
everyone in order… Then they began to eat. What a 
sight! It was like a chicken coop…”

Family mealtime also has its history, and it is often a 
story of stress. Two authors remember it this way:
“When I was little, if I didn’t eat everything that 
Mamma put on my plate, Daddy and I argued till I ran to 
my room in tears… Mama would have cooked me 
something else, but Daddy insisted that the leftovers 
stay there until I had eaten them … Sometimes he 
continued to force them on me for days and days until I 
had eaten them all…” (A. Spiegelman, “Maus”, 2004)

“I detested omelettes… and to tell the truth, sometimes 
I almost envied those starving children in India, whom 
no one ever forced to finish what was on their plate.” (A. 
Oz, “A Tale of Love and Darkness”, 2002).

Family mealtimes tend to suffer from hurry, anxiety, 
provocation and scolding. Permissive eating habits have 
replaced the authoritarian meals of the past: children 
are allowed to eat whatever and whenever they want. If 
the family eats in front of the television (a practice 
considered normal), the adults are distracted from their 
children. To get attention, the children may become 
capricious or refuse to eat. A common (but anti 
educational) practice is to allow children to watch 
cartoons during meals so that they become passive and 
let themselves be fed (even when they are old enough 
to eat by themselves).

On the one hand, impersonal institutional practices (“It 
was like a chicken coop…”). On the other hand, 
unhappy experiences at home (“…till I ran to my room 
in tears.”).  This is the double heritage we must 
overcome in planning an educational lunchtime.

What is it?

Educational lunchtime is a situation which involves 
children as protagonists. It consists of various 
factors, logistical, practical and social. To work, it 
requires the collaboration of the entire working 
staff: educators, helpers, cook,  pedagogical 
coordinator and administration. 
The guidelines for an educational lunchtime are similar 

to those for explorative play (“gioco euristico”):

-   A careful preparation of the setting: space, time and
    materials.
-   An adult who accompanies and supports the children, 
    without doing for them what they are proudly learning 
    to do for themselves.
-   Tidying as an integral part of the experience.

Behind the scenes

An educational lunchtime requires much work and 
organisation behind the scenes:

Personnel. Cook, helpers, administrators, suppliers…
Groceries. Carrots, potatoes, meat, bread…
Objects. Pots and pans, blender, trolley, dishes, cutlery...
Thinking. Lunchtime is thought through, again and 
again. One considers and gives value to every detail 
(“the large details”). For example:  
* How can we make the rotation of waiters’ turns 
understandable to the children?
* Which are better, plastic drinking cups or real glass 
glasses?
* In clearing the table, exactly where on the trolley 
does one put the dirty dishes?
* Is the cutlery really child size? Do the utensils for 
serving oneself from the platter have handles too long 
to be manageable?
There is no end to possible improvements!

Wellbeing

An educational lunchtime is a pleasant occasion. Children 
like being at the table, it is not a duty which is forced on 
them. Various factors contribute to wellbeing at lunchtime:
Good  food. Wholesome ingredients prepared with skill.
No hurry. Plenty of time to eat calmly (within 
reasonable limits, with respect for those who work in 
the kitchen). Time almost seems to stand still (one says: 
“At the table one doesn’t grow older.”)
Organisation. 1) The setting is carefully predisposed. 
On the side table there is everything one needs (dishes, 
cutlery, water, bead, oil…). 2) One eats in small, stable 
groups, each group at its own table. 3) Every person has 
his own place.
Reassuring rituals. The repeated daily gestures of 
personal care become rituals. Washing one’s hands 
before lunch, for example, is a ritual. So is washing 
them again and rinsing one’s face after lunch. The 
“routine rituals” are full of ever new nuances in 
relationships and skills. They never become boring. 
Good company. There is continuity in the relationships 
among those at the table. One knows each other, one 
looks at each other, one converses.
Interest. There are many interesting things to do at the 
table, small achievements which might go unnoticed 
(biting off a piece of bread with one’s first baby teeth; 
pouring oneself water from a small pitcher; tipping the 
soup bowl to scoop up the last spoonfuls of soup; using 
tongs to serve oneself salad; using a piece of bread to 
get up the last sauce on the plate…).
Acoustics. Conversation is possible. One hears the 
sounds of things (a glass placed into another glass 
while piling them on the trolley; the cutlery which one 
lets drop into the basin…).

Growing bigger at lunchtime

Growing in the way one is seated at the table. The 
littlest children use a high chair. They move on to a seat 
with a cushion. Then to a chair almost like a grownup’s, 
but smaller. 
Growing in the way one eats. The littlest children 
are fed with a spoon. Then they are partly fed and partly 
they use their hands to eat. Then partly fed and partly 
using a spoon of their own. Then by themselves, using 
their hands and a spoon. Then with a fork, but still 
helping sometimes with their hands. Finally using only a 
fork, and quite skilfully.
Growing in the way one talks. At the table there is 
communication. The littlest children emit vocal sounds, 
which the accompanying adult interprets. The children 
utter exclamations, which the adult echoes. The 
children utter a few words, for example to assert 
themselves (“Me first!”). The words evolve into real 
conversations with questions and answers; the 
exchange involves thinking (“Why is there a soup 
spoon?” “Why do you suppose?” “Put it away.” “But 
what if there’s soup? How would we eat it without a 
spoon?”…) Words facilitate thinking, which can be 
expressed out loud (“Tomorrow the crèche is closed,” 
says Irene as she looks at her teacher..).

In conclusion

We have a millenary eating culture to preserve and  
transmit: a culture of what we eat and of how we eat 
it. Crèche lunchtime offers a privileged occasion for 
helping children to form a healthy and enjoying 

attitude towards mealtimes. But to be effective, 
lunchtime must be organized with educational criteria. 
We must be aware of the complexity of this moment, 
and of its potential experiential value.

The film “Educational lunchtime” presents a selection 
of positive practices, in the intention of offering 
educators a possible reference model. In reality of 
course, crèches are all different, and it is not always 
possible to achieve an ideal lunchtime, at least not 
immediately. Compromises are inevitable (if we do not 
have chairs which permit the children to rest their feet 
on the floor, for the time being we shall have to use 
the chairs we have…).The important thing is work in 
the right direction.

Educational lunchtime in the crèches is a good 
example of civic living; it is functional, cooperative and 
pleasant. In a perspective of educational continuity, 
hopefully the crèche model can suggest ways to 
modify lunchtime in schools for older children, as well
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Ripensando il pranzo
(a cura di Penny Ritscher)
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Il pranzo al Nido ha una lunga storia istituzionale. Nel 
libro Cuore (1886), De Amicis descrive così la situazione 
in un “asilo d’infanzia”: 

“Entravano in fila nel refettorio, dove erano due tavole 
lunghissime con tante buche rotonde, e in ogni buca una 
scodella nera, piena di riso e fagioli, e un cucchiaio di 
stagno accanto. Entrando… molti si fermavano davanti a 
una scodella, credendo che fosse quello il loro posto, e 
ingollavano subito una cucchiaiata, quando arrivava una 
maestra e diceva: - Avanti! – e quelli avanti tre o quattro 
passi e giù un’altra cucchiaiata, e avanti ancora fin che 
arrivavano al proprio posto, dopo aver beccato a scrocco 
una mezza minestrina. Finalmente, a furia di spingere, di 
gridare: - Sbrigatevi! Sbrigatevi! – li misero in ordine 
tutti… Poi si misero a mangiare. Ah che ameno spettaco-
lo!... Un pollaio, pareva…”

Anche il pasto in famiglia ha una sua storia, spesso 
tormentata. Due scrittori lo ricordano così:
“Se da piccolo non mangiavo tutto quello che mi dava la 
mamma, papà e io litigavamo finché io non correvo in 
lacrime nella mia stanza… Mamma mi avrebbe cucinato 
qualcos’altro, ma papà esigeva che i miei avanzi restasse-
ro lì finché non li avessi mangiati… A volte me li 
propinava anche per giorni e giorni finché non li 
mangiavo...” (A. Spiegelman, Maus, Espresso, 2004)

“Detestavo le frittate…. E a dire la verità, a volte 
invidiavo un poco quei bambini affamati in India, che 
nessuno mai costringeva a finire quello che c’era nel 
piatto.” (A. Oz, Una storia di amore e di tenebra, 
Feltrinelli, 2003)

I pasti a casa possono essere caratterizzati da fretta, 
ansia, ricatti, provocazioni. Al pasto autoritario del 
passato, è subentrato diffusamente il mangiare 
permissivo: i bambini mangiano quello che vogliono e 
quando lo vogliono. Si mangia con la televisione 
accesa, quindi l’attenzione degli adulti è compromessa. 
Per attirare l’attenzione su di sé, un bambino può fare 
capricci o rifiutare di mangiare. Si aggira il problema 
usando una strategia diseducativa, quella di fare 
mangiare il bambino davanti ai cartoni animati, così egli 
diventa passivo e si lascia imboccare.

Da una parte, pratiche istituzionali spersonalizzanti (“Un 
pollaio, pareva…”), d’altra parte esperienze infelici a 
casa (“…finché non correvo in lacrime nella mia 
camera.”): per elaborare un progetto di “pranzo 
educativo” bisogna superare questa duplice eredità. 

Che cosa è?

Il pranzo educativo è una situazione che coinvolge i 
bambini da protagonisti attivi. Richiede una serie di 
accorgimenti logistici, pratici e affettivi, che vanno 
condivisi da tutto il gruppo di lavoro: educatori, 
operatori, cuoco, coordinamento pedagogico, 
amministrazione.
Le linee guida del pranzo educativo sono analoghe a 

quelle del gioco euristico:

- Si predispone accuratamente il contesto: spazio,
   tempo, materiali
- L’adulto accompagna i bambini, li sostiene senza
   sostituirsi a loro, mantiene un delicato equilibrio tra
   fare e non fare.
-  Il riordino guidato fa parte dell’esperienza

Dietro le quinte

Dietro le quinte del pranzo educativo c’è un grande 
lavoro e una complessa organizzazione di:

Persone. Cuoco, operatori, amministratori, fornitori...
Alimenti. Carote, patate, carne, pane...
Oggetti. Pentole, frullatore, carrello, stoviglie, posate...
Pensiero. Dietro le quinte c’è riflessione. Il pranzo 
viene pensato e ripensato continuamente. Si considera 
e si valorizza ogni dettaglio (“i grandi dettagli”). Per 
esempio:
* Come  rendere comprensibile ai bambini il turno a 
rotazione dei “camerieri”?
* Sono preferibili bicchieri di plastica o bicchieri di vetro?
* Quando si sparecchia, sul carrello, dove vengono 
sistemate, precisamente, le stoviglie  sporche?
* Le posate sono a misura di bambino? Quelle per 
servirsi dal vassoio hanno il manico troppo lungo per 
essere veramente maneggevoli?
Non si finirebbe mai di perfezionare gli accorgimenti e 
le pratiche del pranzo!

 Stare bene a tavola

Durante il pranzo educativo, si sta volentieri a tavola, 
c’è consenso nello starci, non è una costrizione. Ci sono 
diversi fattori che contribuiscono al benessere:
Bontà. Un cibo fatto di ingredienti buoni, preparati ad arte.
Calma. Un tempo senza fretta, il tempo che ci vuole 
(pur stando nei tempi, per rispetto degli  
operatori della cucina). Il tempo sembra quasi fermarsi 
(si dice “A tavola non si invecchia”).
Organizzazione. 1) Tutto è predisposto. Sul piano 
d’appoggio accanto al tavolo, c’è tutto quello che 
occorre (stoviglie, posate, acqua, pane, oliera…). 2) Si 
mangia in piccoli gruppi stabili, ogni gruppo ha il suo 
tavolo. 3) Ogni persona ha il suo posto a tavola.           
Riti rassicuranti. I gesti quotidiani di cura assumono 
una valenza rituale. Lavarsi le mani  prima di mangiare, 
per esempio, è un rito; è un rito anche rilavarsi le mani e 
sciacquarsi il   viso quando si è finito di mangiare. I riti 
“di routine” sono ricchi di relazioni e abilità in  continua 
evoluzione. Hanno sfumature sempre nuove, non 
vengono mai a noia.
Convivialità. Nel rapporto tra le persone a tavola c’è 
continuità. Ci si conosce, ci si guarda, ci si parla.
Interesse. Per i bambini ci sono tante operazioni 
interessanti da sperimentare a tavola, piccoli apprendi-
menti che non fanno notizia (con i primi denti staccare 
un pezzetto di pane; inclinare la scodella per mangiare 
meglio l’ultima minestra; servirsi l’insalata con le pinze;  
versarsi l’acqua dalla brocca; fare la “scarpetta” per 
prendere l’ultima salsa rimasta sul piatto…)
Acustica. Si può conversare. Si sente il suono delle 
cose (il bicchiere di vetro quando lo si impila dentro un 
altro bicchiere; le posate che si fanno cadere dentro la 
bacinella sul carrello…).

Crescere a tavola

Si cresce nel modo di sedersi. I bambini più piccoli 
usano il seggiolone. Passano ad una sedia con cuscino 
riduttore. Poi si usa una sedia quasi come quella “da 
grandi”, solo che è più piccola.
Si cresce nel modo di mangiare. I più piccoli 
vengono imboccati. In seguito, i bambini mangiano un 
po’ imboccati e un po’ con le mani. Un po’ imboccati e 
un po’ con il proprio cucchiaio. Da soli con le mani e con 
il cucchiaio. Da soli con la forchetta, aiutandosi ancora 
qualche volta con le mani. Con la forchetta soltanto, 
utilizzandola con abilità.
Si cresce nel modo di parlare. A tavola ci si parla. Il 
bambino piccolo vocalizza, l’adulto ne interpreta il 
senso. Il bambino esclama, l’adulto gli restituisce 
l’esclamazione. Un bambino usa poche parole, per 
esempio per affermarsi (“Prima io!”). Si evolve verso 
una vera conversazione con domande e risposte, c’è 
uno scambio che comporta una riflessione (“Ma perché 
c’è il cucchiaio?” “E secondo te perché c’è il cucchiaio?” 
“Mettilo via.” “E se ci fosse la minestra? Come si 
farebbe a mangiare la minestra senza cucchiaio?”…). 
Le parole facilitano un pensiero elaborato, che si 
esprime ad alta voce (“Domani è chiuso l’asilo,” dice 
Irene guardando l’educatrice…).

Conclusione

Possediamo una cultura millenaria della tavola da 
custodire e trasmettere. Una cultura che riguarda cosa 
si mangia e come si mangia. Il pranzo nei servizi 
educativi è un’occasione privilegiata per formare un 

rapporto sano e piacevole con la tavola. Perché ciò 
avvenga, occorre una regia educativa della situazione 
pranzo. Bisogna essere consapevoli della complessità 
di questo momento, e della sua potenziale ricchezza 
esperienziale. 

Il film “Il pranzo educativo” è composto di una selezione 
di esempi, con l’intenzione di offrire un modello di 
riferimento, delle linee guida. Naturalmente, nella 
variegata realtà dei servizi, non si arriva sempre o 
subito ad un pranzo educativo ottimale, sono inevitabili 
dei compromessi (se non ci sono delle sedie che 
permettono ai piccoli di appoggiare i piedi in terra, nel 
frattempo si useranno le sedie che ci sono…). 
L’importante è tenere presente la direzione da 
intraprendere. 

Il pranzo educativo al Nido è un esempio di convivenza 
civile, è collaborativa, funzionale e piacevole. 
Nell’ottica di una continuità educativa, sarebbe 
auspicabile usare il modello del Nido come spunto per 
apportare delle modifiche nella gestione del pranzo 
anche nelle altre strutture educative e scolastiche. 

A TAVOLA
SI CRESCE
(a cura del Coordinamento Pedagogico Comunale 0-3)

Un nuovo dvd per un nuovo percorso, uno  strumen-
to di formazione e di diffusione della cultura 
dell’infanzia nato dalla collaborazione tra 
Fondazione Sistema Toscana e Assessorato 
all'Educazione del Comune di Firenze, già 
sperimentata e tradottasi nel  filmato sul gioco 
euristico.*
In questo caso il Coordinamento Pedagogico  dei 
Servizi alla Prima Infanzia del Comune di Firenze ha 
scelto di utilizzare lo stesso medium espressivo, 
per valorizzare da un lato  la formazione su “Il 
Pranzo educativo” condotta da Penny Ritscher 
(rivolta al personale dei nidi comunali) quale 
momento conclusivo del monitoraggio delle 
esperienze in atto, tradotte nelle immagini che 
costituiscono il filmato dall’altro i contatti 
internazionali che negli ultimi anni  sono cresciuti e 
si sono intensificati fino a concretizzarsi in questo 
dvd, risultato dell'esperienza di scambio e di 
reciproca conoscenza fra i servizi all'infanzia 
berlinesi (gestiti dalla  società KLAX gGhmb) e i 
servizi fiorentini, improntata alla condivisione e 
allo scambio di buone pratiche. 

Si è cercato di realizzare, tenendo conto delle 
rispettive specificità, sia culturali che di contesto e 
di approccio educativo, uno strumento che 
raccolga ed evidenzi gli aspetti metodologici 
caratterizzanti  un pranzo veramente pensato per  i 
bambini piccoli. Il dvd, quale mezzo capace di 
superare le barriere linguistiche, contiene 
contributi audio che ne sottolineano gli aspetti 
formativi ed è stato realizzato, oltre che in italiano, 
in tedesco e in inglese per permetterne  una 
migliore fruizione internazionale.

PERCHE' IL PRANZO?

Nei servizi educativi la  cura è un concetto 
trasversale che, in ogni momento della giornata, 
permea l'agire di tutte le figure professionali, 
ognuna in relazione alle proprie funzioni.
Il pranzo in particolare è uno dei momenti di cura 
più significativi. Oltre agli aspetti  nutrizionali ha 
implicazioni e valenze relazionali, affettive, 
cognitive e culturali. Nel nostro mondo occidentale 
caratterizzato da abbondanza di cibo (non sempre 

di buona qualità), dalla frettolosità strettamente 
legata al concetto di consumo fine a se stesso, c'è 
sempre più bisogno, in special modo nei contesti 
educativi, di dedicare attenzione e cura al modo di 
proporre il pranzo. 
Tempi, spazi, cura delle modalità relazionali  
dovranno essere adeguati, nel rispetto delle singole 
individualità, per favorire le potenziali  esperienze 
conoscitive ed affettive che favoriranno in ogni 
bambina/o  autonomia, consapevolezza di sé e  
capacità di autoregolazione.
I servizi educativi, accogliendo il bambino in 
continuità con la sua esperienza  familiare, devono 
comunque offrire  ai bambini opportunità diverse in 
una dinamicità che permetta loro  di scoprire, 
conoscere, imparare nutrendosi in un contesto 
organizzato ed accogliente.
Pensando al contesto interculturale, che sempre 
più caratterizza i servizi, è importante ricordare 
come il cibo possa essere veicolo di atteggiamenti
e abitudini culturali. I sapori dei cibi esprimono la 
loro provenienza e contengono forti valenze 
identitarie; pertanto, in un mondo dove scambi e 

Re-thinking lunchtime
(by Penny Ritscher)

Premise

Créche lunchtime has a long institutional history. De 
Amicis, in his book “Cuore” (1886), described the 
situation this way:

“In long lines they entered the refectory, where there 
were two very long tables with many round holes; and 
in each hole a black bowl full of rice and beans, and next 
to it a tin soupspoon. As they entered… many stopped 
in front of a bowl, thinking that was their place, and 
gulped down a spoonful, when a teacher came and said, 
“Move on!”, and they moved forward three or four steps 
and gulped down another spoonful, and so forth until, 
after having scrounged half a bowl of soup, they 
reached their own place. At last, by dint of pushing and 
shouting, “Hurry on! Hurry on!”, the teachers got 
everyone in order… Then they began to eat. What a 
sight! It was like a chicken coop…”

Family mealtime also has its history, and it is often a 
story of stress. Two authors remember it this way:
“When I was little, if I didn’t eat everything that 
Mamma put on my plate, Daddy and I argued till I ran to 
my room in tears… Mama would have cooked me 
something else, but Daddy insisted that the leftovers 
stay there until I had eaten them … Sometimes he 
continued to force them on me for days and days until I 
had eaten them all…” (A. Spiegelman, “Maus”, 2004)

“I detested omelettes… and to tell the truth, sometimes 
I almost envied those starving children in India, whom 
no one ever forced to finish what was on their plate.” (A. 
Oz, “A Tale of Love and Darkness”, 2002).

Family mealtimes tend to suffer from hurry, anxiety, 
provocation and scolding. Permissive eating habits have 
replaced the authoritarian meals of the past: children 
are allowed to eat whatever and whenever they want. If 
the family eats in front of the television (a practice 
considered normal), the adults are distracted from their 
children. To get attention, the children may become 
capricious or refuse to eat. A common (but anti 
educational) practice is to allow children to watch 
cartoons during meals so that they become passive and 
let themselves be fed (even when they are old enough 
to eat by themselves).

On the one hand, impersonal institutional practices (“It 
was like a chicken coop…”). On the other hand, 
unhappy experiences at home (“…till I ran to my room 
in tears.”).  This is the double heritage we must 
overcome in planning an educational lunchtime.

What is it?

Educational lunchtime is a situation which involves 
children as protagonists. It consists of various 
factors, logistical, practical and social. To work, it 
requires the collaboration of the entire working 
staff: educators, helpers, cook,  pedagogical 
coordinator and administration. 
The guidelines for an educational lunchtime are similar 

to those for explorative play (“gioco euristico”):

-   A careful preparation of the setting: space, time and
    materials.
-   An adult who accompanies and supports the children, 
    without doing for them what they are proudly learning 
    to do for themselves.
-   Tidying as an integral part of the experience.

Behind the scenes

An educational lunchtime requires much work and 
organisation behind the scenes:

Personnel. Cook, helpers, administrators, suppliers…
Groceries. Carrots, potatoes, meat, bread…
Objects. Pots and pans, blender, trolley, dishes, cutlery...
Thinking. Lunchtime is thought through, again and 
again. One considers and gives value to every detail 
(“the large details”). For example:  
* How can we make the rotation of waiters’ turns 
understandable to the children?
* Which are better, plastic drinking cups or real glass 
glasses?
* In clearing the table, exactly where on the trolley 
does one put the dirty dishes?
* Is the cutlery really child size? Do the utensils for 
serving oneself from the platter have handles too long 
to be manageable?
There is no end to possible improvements!

Wellbeing

An educational lunchtime is a pleasant occasion. Children 
like being at the table, it is not a duty which is forced on 
them. Various factors contribute to wellbeing at lunchtime:
Good  food. Wholesome ingredients prepared with skill.
No hurry. Plenty of time to eat calmly (within 
reasonable limits, with respect for those who work in 
the kitchen). Time almost seems to stand still (one says: 
“At the table one doesn’t grow older.”)
Organisation. 1) The setting is carefully predisposed. 
On the side table there is everything one needs (dishes, 
cutlery, water, bead, oil…). 2) One eats in small, stable 
groups, each group at its own table. 3) Every person has 
his own place.
Reassuring rituals. The repeated daily gestures of 
personal care become rituals. Washing one’s hands 
before lunch, for example, is a ritual. So is washing 
them again and rinsing one’s face after lunch. The 
“routine rituals” are full of ever new nuances in 
relationships and skills. They never become boring. 
Good company. There is continuity in the relationships 
among those at the table. One knows each other, one 
looks at each other, one converses.
Interest. There are many interesting things to do at the 
table, small achievements which might go unnoticed 
(biting off a piece of bread with one’s first baby teeth; 
pouring oneself water from a small pitcher; tipping the 
soup bowl to scoop up the last spoonfuls of soup; using 
tongs to serve oneself salad; using a piece of bread to 
get up the last sauce on the plate…).
Acoustics. Conversation is possible. One hears the 
sounds of things (a glass placed into another glass 
while piling them on the trolley; the cutlery which one 
lets drop into the basin…).

Growing bigger at lunchtime

Growing in the way one is seated at the table. The 
littlest children use a high chair. They move on to a seat 
with a cushion. Then to a chair almost like a grownup’s, 
but smaller. 
Growing in the way one eats. The littlest children 
are fed with a spoon. Then they are partly fed and partly 
they use their hands to eat. Then partly fed and partly 
using a spoon of their own. Then by themselves, using 
their hands and a spoon. Then with a fork, but still 
helping sometimes with their hands. Finally using only a 
fork, and quite skilfully.
Growing in the way one talks. At the table there is 
communication. The littlest children emit vocal sounds, 
which the accompanying adult interprets. The children 
utter exclamations, which the adult echoes. The 
children utter a few words, for example to assert 
themselves (“Me first!”). The words evolve into real 
conversations with questions and answers; the 
exchange involves thinking (“Why is there a soup 
spoon?” “Why do you suppose?” “Put it away.” “But 
what if there’s soup? How would we eat it without a 
spoon?”…) Words facilitate thinking, which can be 
expressed out loud (“Tomorrow the crèche is closed,” 
says Irene as she looks at her teacher..).

In conclusion

We have a millenary eating culture to preserve and  
transmit: a culture of what we eat and of how we eat 
it. Crèche lunchtime offers a privileged occasion for 
helping children to form a healthy and enjoying 

attitude towards mealtimes. But to be effective, 
lunchtime must be organized with educational criteria. 
We must be aware of the complexity of this moment, 
and of its potential experiential value.

The film “Educational lunchtime” presents a selection 
of positive practices, in the intention of offering 
educators a possible reference model. In reality of 
course, crèches are all different, and it is not always 
possible to achieve an ideal lunchtime, at least not 
immediately. Compromises are inevitable (if we do not 
have chairs which permit the children to rest their feet 
on the floor, for the time being we shall have to use 
the chairs we have…).The important thing is work in 
the right direction.

Educational lunchtime in the crèches is a good 
example of civic living; it is functional, cooperative and 
pleasant. In a perspective of educational continuity, 
hopefully the crèche model can suggest ways to 
modify lunchtime in schools for older children, as well

contaminazioni si intensificano, diventa fondamen-
tale affrontare stereotipi e pregiudizi con la 
consapevolezza che, indipendentemente dalla 
cultura di provenienza, ogni famiglia è diversa da 
un'altra. Non possiamo dimenticare che l'Italia ha 
riconosciuto da sempre al cibo una grande valenza, 
dedicando, anche in campo educativo, ampio 
spazio a questo momento, a partire dalla testimo-
nianza di Maria Montessori. Nell’ottica del 
confronto e della valorizzazione di ogni esperienza 
crediamo che sia, non solo possibile, ma opportuno 
stimolare una riflessione comune sulle potenzialità 
educative del momento del pranzo, quale occasio-
ne di apprendimento oltre che di benessere e 
piacevolezza.


